
� No alla devastazione
del Bondone: stop funivia

Gentile direttore,
qualche settimana fa la sezione 
trentina di Italia Nostra ha espo-

sto con chiarezza, in una lettera alla 
stampa, la visione d’insieme dell’ope-
ra e il carattere devastante della pro-
gettata funivia del Bondone. Devasta-
zione non solo dal punto di vista am-
bientale ma anche culturale, che ri-
chiederebbe oggi una netta opposizio-
ne, trasformando una questione «pun-
tuale» come questa in un messaggio 
altamente simbolico per riconsidera-
re il nostro rapporto con l’ambiente e 
con la montagna. 

Un diverso approccio con il Bondo-
ne, la montagna di Trento per antono-
masia, potrebbe prefigurare o alme-
no segnare l’inizio di un ripensamen-
to complessivo che, come scrive Wal-
ter Nicoletti nel suo libro «Le Alpi per 
ricominciare»  (edizioni  ViTrend
2025), si impone per l’intero territorio 
alpino. Un libro di cui consiglio la let-
tura per la ricostruzione che ci offre 
in merito all’evoluzione nel tempo del 
rapporto  uomo-montagna  (ambien-
te), analizzando le Alpi come «costru-
zione sociale» e «culturale» e per gli 
elementi che ci mette a disposizione 
sul piano della critica all’ideologia del-
lo «sviluppo» illimitato.

Partendo  dagli  evidenti  problemi  
ambientali che caratterizzano l’Antro-
pocene, Nicoletti evidenzia come essi 
siano  figli  del  pensiero  economico  
sorto con lo sviluppo capitalistico, il 
pensiero della crescita illimitata dei 
consumi e del Pil in un mondo limita-
to. Cultura del limite, coscienza della 
circolarità, accettazione della morte, 
sono alcuni dei temi che egli tratta e 
che fanno parte di quel sostrato cultu-
rale che, se ripreso in chiave «resi-
stenziale», potrebbe impedire la com-
pleta trasformazione delle vallate alpi-
ne in una grande Disneyland (e forse 
potrebbe ancora arginare le ferite che 
vengono  loro  inferte  mediante  le
Grandi Opere, come ci insegna la lun-
ga «resistenza» della val di Susa); temi 
la cui ripresa è fondamentale per ri-
pensare il nostro rapporto, non solo 
con le Alpi, ma col mondo intero. 

Netta è la presa di distanza che Ni-
coletti opera da quella locuzione «svi-
luppo sostenibile» oggi diventata di 
moda e in questo senso la sua rifles-
sione si riallaccia idealmente al lavo-
ro di un giovane filosofo giapponese 
impegnato nella nuova edizione delle 
opere di Marx ed Engels. Saito Kohei, 
recuperando le riflessioni degli ultimi 
anni del filosofo di Treviri, ha delinea-
to alcuni tratti fondamentali di critica 
all’ideologia «sviluppista» fondata sul-
la «crescita continua», evidenziando 
come non sarà il capitalismo «green» 
a consentire all’umanità di superare 
la crisi che sta attraversando (Il Capi-
tale  nell’Antropocene,  ed.  Einaudi

2024).
Penso che la riflessione di Nicoletti, 

proprio perché riconnette molte que-
stioni, sia fondamentale nell’aiutarci 
a comprendere meglio il quadro d’in-
sieme ma anche l’assoluta importan-
za delle questioni particolari che ab-
biamo di fronte, come appunto l’ur-
genza di impedire l’ulteriore devasta-
zione del Bondone.

Walter Ferrari - Sevignano

(segue dalla prima pagina)

Così in un tempo di diffusa ipocrisia 
sentiamo frasi del tipo «Non ho nulla 
contro i gay, anzi ho molti amici che lo
sono» e confondiamo tolleranza con 
indifferenza. E questo perché mancano 
conoscenze scientifiche e consapevolezza
personale sulla sessualità. 

Oggi il bullismo online si diffonde e
diventa aggressione verbale, derisione,
calunnia e discriminazione colpendo in 
modo particolare le persone omosessuali o 
quelle ritenute tali per quei comportamenti
che non rientrano nelle categorie di maschi 
o di femmine eterosessuali.

Una delle forme di violenza più
pericolosa e devastante si chiama bullismo
omofobico e si sviluppa in gran parte nei 
social, dove facilmente si possono
diffondere informazioni calunniose e
giudizi che colpiscono, a volte 
mortalmente, le vittime designate.

Fondamentale è sapere, però, che il

«cyberbulling omofobico» caratterizzato 
da azioni violente e gravi offese nei 
confronti degli adolescenti, non ha niente a
che fare con la paure o le fobie, quanto è 
piuttosto col pregiudizio, ancora duro a
morire. 

Attorno al tema dell’omosessualità
persiste un magma indifferenziato di 
sentimenti che non si sono potuti evolvere 
e di solito, in chi si accanisce contro 
l’omosessualità, c’è stato un insufficiente
accompagnamento alla conoscenza di se 
stessi e fortemente carente è stata
l’educazione al rispetto degli altri per

quello che sono, pensano e fanno. 
Nel libro «Bullismo omofobico» (Il 

Saggiatore) curata in Italia dallo psichiatra 
e psicoanalista Vittorio Lingiardi, dove si
riportano ricerche trentennali rispetto a 
questo fenomeno, si ritrova che a scuola 
ancora molti insegnanti non intervengono
per arrestare le offese del bullo su un 
compagno omosessuale, ma la vittima per 
difendersi (!), viene sollecitata a 
comportarsi da «maschio» e incoraggiata a 
fare lui stesso il bullo. 

Vanno allora chiamati in causa gli adulti 
e la loro capacità o meno di proteggere i

minori. Per prima cosa urge ricordare a 
genitori e insegnanti che l’omosessualità 
non è una malattia, ma una condizione
naturale, un orientamento tra i diversi 
possibili della sessualità. 

Serve sapere che in famiglia, la
disponibilità al dialogo sui temi della 
sessualità è fondamentale per coltivare
confidenza e sicurezza. Molte ricerche 
dicono che silenzi e intolleranza 
dell’omosessualità a casa come a scuola, 
aumentano significativamente il rischio 
depressivo in adolescenza e quello di
possibili azioni suicidarie. Viceversa 
ambienti protettivi favoriscono relazioni e 
legami di sostegno. 

A scuola infine conta molto attivare con i 
consulenti psicologi progetti formativi
relativi all’orientamento sessuale che non 
significa per nulla promuovere una 
inesistente «ideologia gender».
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